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Il Venezuela continua a vivere una delle peggio-
ri crisi umanitarie del mondo. La Federazione 

medica venezuelana ha denunciato che gli ospe-
dali pubblici operano con appena il 3 per cento 
delle forniture necessarie e che il 94,5 per cento 
della popolazione versa in una situazione di po-
vertà, secondo l’Indagine sulle condizioni di vita 
del 2021 (Encovi), presentata dall’Università cat-
tolica Andrés Bello (Ucab). In risposta a questa 
complessa realtà, è stato da poco inaugurato l’O-
spedale italiano in Venezuela. Un’iniziativa priva-
ta, senza fini di lucro, la cui missione è garantire 
l’assistenza medico-ospedaliera alla comunità ita-
liana residente nel Paese sudamericano, che conta 
106.447 cittadini italiani.

«L’Ospedale italiano del Venezuela è il miglior 
patrimonio costituito in onore di coloro che han-
no contribuito allo sviluppo della nostra seconda 

nezuelani o di qualsiasi altra cittadinanza in gra-
do di pagare la quota associativa, possono avere a 
disposizione diversi piani di cura che consentono 
assistenza medica a tariffe molto agevolate, ren-
dendo l’iniziativa auto-sostenibile. E si garantisce 
l’assistenza a livello nazionale attraverso un’am-
pia rete di cliniche e centri sanitari locali. Oc-
chipinti ha raccontato che l’Ospedale italiano del 

È nato l’Ospedale italiano

«Quando le maestre, alle elementari, chie-
devano a noi bambini cosa volessimo 

fare da grandi, rispondevo sempre che sarei vo-
luta diventare un’astronauta». E vivendo in un pa-
esino di collina, a Faiano (Salerno) dove era facile 
vedere il cielo stellato, Ilaria Carleo, 36 anni, ha 
passato intense serate a guardare le stelle prima 
di raggiungere il suo sogno. Dopo il liceo scien-
tifico, la ragazza frequenta la Triennale di Fisi-
ca all’Università di Salerno e studia Astrofisica e 
Cosmologia all’Università di Bologna. «Dalla tesi 
triennale ho deciso di studiare i pianeti extraso-
lari, cioè quelli che orbitano intorno ad altre stel-
le», ci racconta. Successivamente, si reca a Padova 
per il dottorato, e frequenta l’Osservatorio astro-
nomico. Inizia a collaborare con l’Università del 
Texas, trascorrendo tre intensi mesi ad Austin. 
«Tre anni fa ho deciso di accettare un’offerta per 
un post-doc in Connecticut, alla Wesleyan Uni-
versity», e così è volata oltreoceano.

Da Faiano alle stelle
«Vivere negli Stati Uniti è sempre stato il mio 

sogno nel cassetto – confessa – proprio come 
quello di diventare astronoma, anche se spero 
che un giorno l’Italia mi dia l’opportunità di ri-
tornare». 

Appena arrivata in America, Ilaria va a vivere 
con una signora giamaicana, Sonia. «Dal primo 
momento mi ha accolta come una figlia, e mi ha 
detto che sarei potuta rimanere lì quanto vole-
vo». Ilaria trascorre tre anni in Connecticut con 
lei, facendo parte della sua famiglia. «Non avrei 
potuto chiedere di meglio», ammette Ilaria. Negli 
Stati Uniti si appassiona al trekking. «Vengo dal 
Sud Italia, e scoprire le grandi altezze e le attività 
di montagna è stata una piacevolissima sorpre-
sa, con l’amore a prima vista per l’arrampicata». 
Lo sport le offre nuove opportunità e amicizie, 
e la possibilità di visitare luoghi affascinanti. Si 
emoziona per la vastità dell’America, gli spazi in-
finiti non immaginabili in Europa, e respira at-

mosfere e sensazioni uniche. Ma, ovviamente, ci 
sono anche i tasti dolenti. La cosa che meno ap-
prezza è il fast food. «Per fortuna sono riuscita a 
non prendere l’abitudine di andare al drive thru, 
prendere un hamburger e mangiarlo in macchi-
na. Sono amante del nostro caro slow food, mi 
piace mettermi ai fornelli e cucinare una lasagna 
o preparare un buon tiramisù», a conferma che 
l’alimentazione, per una persona cresciuta dove 
il pane o la pizza sono fatti in casa, rimane un 
elemento insostituibile.

Terminato il contratto alla Wesleyan, Ilaria ha 
accettato un’offerta dell’Indiana University. E ha 
conosciuto le opportunità che la ricerca offre in 
America con collaborazioni internazionali di gio-
vani studenti arrivati da ogni parte del mondo. 
«Ho scoperto e studiato pianeti molto giovani, 
affascinanti, perché osservare la loro infanzia, si-
gnifica sperimentare varie teorie. Lo studio delle 
atmosfere esoplanetarie ci aiuterà anche a capire 
se c’è presenza di batteri su un pianeta, e quindi di 
vita». Tutto si concentra nel cercare nuovi corpi 
celesti, mantenendo intatto lo spirito di quando, 
da ragazzina, passava le notti estive a testa in su 
nella sua Faiano, scrutando gli astri, le costella-
zioni e i pianeti.

Venezuela è nato per iniziativa 
dell’ambasciatore Placido Vigo, 
prendendo come riferimento il 
modello applicato all’Ospedale 
italiano di Buenos Aires, fonda-
to il 16 dicembre 1853. 

Inoltre l’Ospedale italiano 
gode del sostegno dell’Istituto 
europeo di oncologia di Mi-
lano, della Croce rossa italia-
na e dell’Associazione contro 
i tumori del Venezuela. «C’era 
una grande aspettativa perché 
tanti connazionali lo chiede-

vano – osserva Occhipinti –. Nel settore dell’as-
sistenza abbiamo promosso un efficace sistema 
di attenzione medico-sanitaria integrale che ha 
permesso di curare 2.114 connazionali in condi-
zioni economiche disagiate. Solo tra giugno 2020 
e dicembre 2021, abbiamo effettuato oltre 20 mila 
interventi di assistenza consolare». Info: www.
hospitalitalianodevenezuela.org 

patria. Dedicato ai nostri figli e nipoti in territo-
rio venezuelano, con grande riconoscenza verso 
i nostri genitori e nonni», sottolinea il presidente 
della Fondazione, Vincenzo Di Martino. E così, 
presso la sede della Clinica Santa Paula di Cara-
cas, si è attivata una squadra di circa 60 medici 
per offrire assistenza medica integrale, in modo 
gratuito, agli italiani in difficoltà. A spiegarlo è il 
console generale d’Italia a Caracas, Nicola Occhi-
pinti, presidente onorario della Fondazione: «I 
connazionali assistiti dal sistema consolare, che 
hanno dichiarato di trovarsi in condizioni di gra-
ve difficoltà economica, di indigenza, beneficiano 
di prestazioni mediche gratuite totali, sia a domi-
cilio sia con interventi chirurgici e ricoveri. Ol-
tre a tutte le medicine salvavita che ricevono dal 
giugno 2020, come quelle contro l’ipertensione o 
il diabete». Invece, sia gli italiani sia i cittadini ve-
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